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Produzioni e circolazioni di oggetti di bronzo nell’area ionico-
adriatica fra l’età tardo-arcaica e l’età ellenistica
Giuseppe Monte

L’area ionico-adriatica: una storia di contatti culturali e 
commerciali

La popolazione dei Chones presente nell’area 
tra Metaponto e Crotone, i Cháones in Epiro, il 
fiume Achéronte e una città, Pandosia, sia in ter-
ritorio enotrio che in Tesprozia, sono tutti segni 
di un’intensa comunicazione intercorsa da un’età 
remota tra l’Italia sud-orientale e la costa sud-
occidentale della penisola balcanica, favorita dalla 
breve distanza che separa le due coste all’altezza 
di quello che i Greci hanno definito Ionios poros, 
ovvero l’odierno canale d’Otranto (Lepore 1990).

Tra l’età classica e quella ellenistica, in quest’area 
si sviluppò una vera e propria koiné culturale, la qua-
le fu particolarmente favorita dallo stretto ionio, che 
svolse, attraverso una fitta rete di scambi culturali, 
commerciali e politici, il ruolo di ponte e legante 
all’interno di un vasto territorio che va dall’Italia 
meridionale alla Macedonia, al cui interno ricade 
anche l’area ionico-adriatica (fig. 1)1.

La storia di questi rapporti, che viene fatta ri-
salire ai tempi molto remoti in cui si formarono le 

popolazioni dell’odierna Puglia, con l’inserimento 
da parte degli eruditi d’età ellenistica e romana di 
genti illiriche nei contingenti mitici del re arcade 
Licaone (Nic. di Colof., fr. 47 Schneider) e del re di 
Creta Idomeneo (Varr., Ant. Um. III, fr. 6 Mirsch), 
prosegue in età storica con le vicende legate prima 
all’intervento dei dinasti siracusani su entrambe le 
sponde dello Ionios poros (Anello 1999), e in seguito 
all’intervento in suolo italico di due sovrani epiro-
ti, Alessandro il Molosso e Pirro2 (Mele 2004; De 
Sensi Sestito 2011).

Nel corso del III secolo a.C. poi, la presenza di 
Roma in Italia meridionale ebbe sicuramente un 
ruolo propulsivo nei rapporti commerciali fra le 
due sponde dello stretto, i quali sono testimoniati 
anche dal celebre passo di Polibio, in cui lo stori-
co di Megalopoli ci narra le vessazioni subite dai 
mercanti italici da parte dei pirati illirici (II 8, 1-2).

All’interno di questa koinè culturale e commer-
ciale un ruolo fondamentale ebbero la produzione 

The territories across the Strait of Otranto have always been linked, taking advantage of the short distance 
that separates the two shores. During the Classical and Hellenistic periods, the contact between the two sides 
of the Strait developed in a cultural and artistic koiné, including territories from South Italy to Thrace. 
Within this koiné, an essential role was played by the exchange of luxury goods, and especially by bronze 
artefacts, which were usually used mainly during symposia and religious practices, and often reused as grave 
goods. The survey of the bronze vessels retrieved in south Illyria and Epirus to the east, and in Puecezia, 
Messapia and Daunia to the west of the Strait, together with the analysis of the stylistic features, suggests new 
hypotheses on the circulation of these vessels between the end of the 6th and the 3th century BC.

1 L’area che nei più recenti studi viene definita ionico-
adriatica è quella, a cavallo dello Stretto d’Otranto, che 
comprende la zona delle popolazioni indigene dell’odier-
na Puglia a occidente e l’area sud-illirica ed epirota ad 
oriente.

2 Dell’intervento dei due Dionisii che non solo fondano 
delle colonie in area adriatica ma che si intromettono 
anche nella politica dinastica della Molossia ci parla Dio-
doro (XV 13, 1-3) (Lombardo 2002; Stylianou 2007: 191-
197). Sull’intervento di Alessandro il Molosso abbiamo 
invece un resoconto in Livio (VIII 24) e Trogo-Giustino 
(XII 2) (cfr. Braccesi 2001: 99-106; Frisone 2004). 
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Giuseppe Monte144

e la circolazione di oggetti bronzei, già visibili in 
area ionico-adriatica a partire dal VI secolo a.C., 
quando cominciano ad essere archeologicamente 
attestate le importazioni dalla Grecia propria.

La diffusione di manufatti bronzei è fondamen-
talmente legata alla loro funzione, poiché essi, ol-
tre ad essere utilizzati nelle operazioni di carattere 
religioso, sia in ambito santuariale che privato (cfr. 
Montanaro 2015: 88), erano parte fondamentale 
della pratica del simposio, riscontrata in entrambe 
le sponde (come in altre aree del mondo antico, 
cfr. Bottini 1999; Musti 2001) almeno a partire dal 
VI secolo a.C., anche se con gradi di assimilazione 
differenti (Von Hase 2000: 87). Ciò è evidenziato 
dal rinvenimento di interi corredi da banchetto 
deposti nelle tombe appartenenti alle élites sociali 
di determinati gruppi, il che indica chiaramente 
il collegamento tra ricchezza, adozione di un mo-
dello di comportamento derivato dal mondo gre-
co ed esibizione di pezzi importanti utilizzati nella 
celebrazione del banchetto3. All’ostentazione del 

banchetto, in particolar modo per quanto riguar-
da le popolazioni dell’area apula, presto si aggiun-
ge anche il modello atletico greco, che è rappre-
sentato nei corredi principalmente dalla presenza 
dello strigile (Tarditi 2006-2007: 311-312).

La realizzazione di vasellame in bronzo inizia 
precocemente in Grecia ed è sostanzialmente a 
partire dal VII secolo a.C. che si è riconosciuto 
l’inizio in Laconia di una significativa produzio-
ne di oggetti da banchetto con peculiari caratteri 
formali, destinata non solo al consumo interno 
ma anche all’esportazione (Politis 1936; Johanno-
waky 1974: 18-20; Nafissi 1991: 253-273); a par-
tire dall’inizio del VI secolo a.C. poi, l’influenza 
laconica si rivela su altre produzioni, soprattutto 
corinzia ed attica, ma anche etrusca, che ne ri-
prendono, variandole, forme e motivi decorativi 
e che, ugualmente a quella peloponnesiaca, han-
no un ampio raggio di diffusione (Tarditi 1996a: 

3 Che si trattasse dell’adozione non del semplice consumo 
del vino ma delle usanze del bere tipiche del mondo gre-
co lo attesta in particolare la ricorrenza nei corredi del 
cratere ceramico, recipiente destinato a mescolare vino 

Fig. 1. I principali centri dell’area ionico-adriatica d’età classica ed ellenistica (elaborazione Autore).

ed acqua, secondo appunto le consuetudini del banchetto 
greco. Il corredo da banchetto, soprattutto se caratteriz-
zato dalla presenza anche di pezzi pregiati di vasellame 
bronzeo diventa così un importante status symbol da esi-
bire nelle occasioni di incontro sociale e conviviale per 
dimostrare la propria appartenenza ad una élite sociale e 
culturale (Tarditi 2006-2007: 310-311; Murray 2010).
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188-198, 199-200; Stibbe 2004 e bibliografia ivi 
riportata). Proprio per questo motivo, nella com-
plessa questione dello studio delle produzioni 
bronzee rinvenute in area ionico-adriatica, la diffi-
coltà principale si presenta nella definizione della 
produzione e dell’ambito artistico cui ricondurre i 
singoli pezzi, se si tratti cioè di oggetti importati, 
sostanzialmente dalla Grecia o, per la sponda oc-
cidentale, anche dalle città dell’Etruria (fenomeno 
questo particolarmente visibile in Daunia e Peu-
cezia, cfr. Belelli 2002: 44-46), o realizzati invece 
localmente, ed in quest’ultimo caso a quale centro 
possa riferirsi questa produzione locale (Tarditi 
1996a: 204-206).

In particolare per quanto riguarda la sponda 
occidentale, la relativamente grande quantità di 
vasellame e oggetti d’uso quotidiano in bronzo re-
cuperata negli scavi di tombe e di abitati fa ritene-
re che vi fosse un’ampia diffusione di officine per 
la manifattura del metallo, attive a diversi livelli, 
dalla semplice produzione itinerante alla bottega 
stabile di alto artigianato. 

Per quanto detto, in mancanza di altre indica-
zioni più specifiche, l’elemento che può maggior-
mente aiutare nel definire la probabile provenienza 
di un oggetto è costituito dall’analisi degli elemen-
ti formali e decorativi. Questa risulta significativa 
soprattutto in presenza di motivi figurati, poiché è 
evidente la difficoltà di individuare peculiari tratti 
stilistici in oggetti privi di particolari decorazioni e 
che rientravano sempre nell’ambito di produzioni 
artigianali; la consuetudine di riprendere, anche 
mediante calchi, motivi e stilemi ornamentali da 
produzioni più pregiate, se da una parte giustifica 
la grande diffusione di alcune componenti, dall’al-
tra spiega le influenze di aree differenti, riscontra-
bili spesso su uno stesso oggetto, e che ne rendono 
difficoltosa l’attribuzione. 

Lo stile con cui sono resi i vari elementi deco-
rativi appare così prioritario al fine della ricostru-
zione di alcune serie produttive, che testimoniano 
l’opera di diverse officine metallurgiche o anche 
solo di differenti influenze artistiche e culturali. Al 
momento, quindi, il dato stilistico è quello deter-
minante per giungere alla proposta di una colloca-
zione geografica, passando così dalla mera descri-
zione dell’oggetto al suo inserimento in un ambito 
artistico più preciso ed alla definizione dei rappor-
ti con manufatti dello stesso tipo o, al contrario, di 
forma diversa ma stilisticamente vicini; si può così 
passare dal puro dato quantitativo sulla presenza 
e sulla diffusione di un motivo decorativo alla sua 
interpretazione (Tarditi 1996b).

Un contributo importante a questo tipo di stu-
di è stato fornito da M.C. Stibbe il quale, avvalen-

dosi anche del confronto con le decorazioni della 
ceramica figurata coeva, ha permesso di delineare 
i tratti tipici delle produzioni laconica e corinzia 
attraverso lo studio della resa delle varie parti cor-
poree e delle decorazioni vegetali presenti sui vasi 
di queste produzioni fra l’età arcaica e classica ri-
uscendo, in alcune occasioni (come nel caso delle 

Fig. 2. Hydria bronzea proveniente da una tomba di 
Pidna, oggi conservata al Museo Archeologico Nazio-
nale di Tessalonica, datazione incerta (da Rolley 2002, 
fig. 6).

Fig. 3. Hydria bronzea proveniente dall’heroon di Posei-
donia/Paestum, oggi conservata al Museo Archeologico 
Nazionale di Paestum, datazione entro la fine del VI 
secolo a.C. (da Rolley 2002, fig. 5).
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hydriai laconiche di età arcaica), a ricostruire l’ope-
rato di singole officine e una cronologia affidabile 
(cfr. Stibbe 2006: 68-124, 182-252).

 
La circolazione di stilemi di origine peloponnesiaca nelle 
produzioni bronzee di età tardo-arcaica

Come abbiamo già accennato, a partire dagli 
inizi del VI secolo a.C. le due principali produzioni 
peloponnesiache, quella corinzia e quella laconica, 
hanno una grande diffusione nell’ambito mediter-
raneo, con attestazioni in Italia che vanno da tut-
to il Meridione sino all’area picena (Tarditi 2007). 
L’esportazione di questi prodotti porta con sé una 
diffusione di modelli e decorazioni, come palmet-
te, anse leonine o antropomorfizzate, manici desi-
nenti a protomi di cavallo, sfingi, sirene o gorgoni 
applicate, che vengono ripresi sia nelle altre regioni 
della Grecia propria (emblematico è il caso di Ate-
ne, in cui si prende a modello il motivo delle anse 
leonine tipico delle prime produzioni corinzie e lo 
si rielabora nelle produzioni locali: Tarditi 2014), 
sia in molte delle aree con cui i Greci vennero a 
contatto e, in particolare, nella penisola italiana, 
nell’area illirica, in Epiro, in Macedonia e in Tra-
cia, tanto che Stibbe per le produzioni bronzee del-
la seconda metà del VI secolo a.C. parla già di un 
“Iternational Style” (Stibbe 2007).

Esempio evidente di questa diffusione sono le 
forti similitudini fra l’hydria ritrovata in una tomba 
a Pidna e le hydriai ritrovate nel sacello-heroon di 
Poseidonia (figg. 2-3): entrambe sono caratterizza-
te da un’ansa a forma di leone rampante e da de-
corazioni a forma di teste di cavallo negli attacchi 
fra le anse orizzontali e il corpo del vaso. Tuttavia, 
i dettagli dell’esemplare di Pidna hanno, secon-
do C. Rolley, specialmente nelle anse orizzontali, 
caratteristiche tipiche della produzione laconica, 
ben confrontabili con l’hydria di Graechwil; le anse 
dell’esemplare poseidoniante, invece, sono identi-
che alle anse di un’hydria proveniente da Cuma e 
di un’altra proveniente da Rudiae (fig. 4) (Shefton 
2001: 10-11; Rolley 2002: 53). È possibile, quindi, 
che le due produzioni, per quanto simili, facessero 
capo a due officine differenti e distanti fra di loro, 
la prima comprendente gli esemplari di Pidna e 
Graechwil, posta in Laconia, e la seconda rap-
presentata dai vasi provenienti da Rudiae e Cuma, 
forse facenti capo ad un’officina posta in Magna 
Grecia, le quali però attingevano ad un patrimo-
nio figurativo già comune4.

Restringendo l’attenzione all’area d’interesse, 
per quanto riguarda la sponda occidentale del 
Canale d’Otranto, si denota, a partire dal VII se-
colo a.C., una progressiva differenziazione delle 
popolazioni delle varie parti della regione apula, 
dovuta soprattutto ai diversi tipi di influenze cul-
turali e commerciali: i Dauni, collocati nell’area 
più settentrionale che, almeno inizialmente, ap-
paiono meno interessati dai contatti diretti con i 
Greci o le colonie magno-greche e sono più orien-
tati ai rapporti con i centri etruschizzati dell’area 
campana, con i quali intrattengono costanti rela-

Fig. 4. Hydria proveniente da Rudiae con decorazione 
a motivo di palmetta sormontata da una coppia di 
volute, datazione: V secolo a.C. (da Rolley 1982, tav. 
XXXIV, fig. 160).

4 La circolazione delle produzioni bronzee di età arcaica 
in Italia meridionale, che non è l’oggetto specifico del 
presente contributo, comprende, oltre alle importazioni 
peloponnesiache, anche delle produzioni di area magno-
greca provenienti non solo da Taranto e Metaponto, ma 
anche da altri centri, come Cuma e Sibari (Rolley 1986). 
In particolare per quanto riguarda quest’ultima, il gran-
de numero di vasi di bronzo recuperati nel santuario di 
Francavilla Marittima (Stibbe 2006: 241), strettamente 
legato alla città achea, e una serie di hydriai a testa fem-
minile provenienti da Poseidonia, hanno fatto ipotizzare 
che a Sibari fosse localizzato un centro produttivo molto 
importante in cui è possibile che sia stato prodotto anche 
il cratere di Vix (Rolley 1982: 68-71; Tarditi 1996a: 201-
202). La forte omogeneità delle caratteristiche formali di 
tutti questi centri ha dato origine a diversi dibattiti anche 
sulla sfinge, la gorgone e la sirena ritrovati nel santuario 
di Hera Lacinia a Capo Colonna, talvolta considerate 
produzioni magno-greche, talvolta produzioni corinzie 
(Stibbe 2001).
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zioni attraverso quella grande via di comunicazio-
ne rappresentata dalla valle dell’Ofanto; mentre i 
legami con la Grecia sia diretti attraverso le rotte 
dell’Adriatico sia, in seguito, anche mediati dalle 
colonie, sono molto più significativi per i Peuceti 
ed i Messapi, che recepiscono più profondamen-
te i nuovi apporti culturali provenienti dal mondo 
greco (De Juliis 1988; 1996: 529-535).

I rapporti stabiliti da naviganti e commercian-
ti, in questo periodo soprattutto corinzi, ma an-
che ateniesi, con le popolazioni dei centri indigeni 
apuli portano infatti alla diffusione progressiva 
di elementi della cultura greca, tra i quali spicca, 
come abbiamo già detto, quella del banchetto, 
con la conseguente importazione di vasellame sia 
ceramico che bronzeo. 

L’assimilazione di queste pratiche si estrinseca 
nel record archeologico con una serie di oggetti di 
importazione corinzia, il cui miglior esempio sem-
bra essere il cratere bronzeo conservato a Monaco, 
un pezzo originariamente pertinente ad una tom-
ba principesca rinvenuta a Ruvo di Puglia (in area 
peuceta) nel 1833, cronologicamente collocabile 
fra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C., molto 
importante per le successive produzioni magno-
greche, in quanto questo è considerato il diretto 
antecedente del cratere “a volute con girali” (Mon-
tanaro 1999; Tarditi 2006-2007: 313-315). 

Per quanto le importazioni di bronzi corin-
zi sembrano essere preminenti fino alla fine del 
VI secolo a.C., non si può ignorare la presenza 
di oggetti attribuiti a produzioni laconiche, come 
un’hydria proveniente da Rudiae (Tarditi 1996a: 
58, cat. nr. 109) e un’ansa di oinochoe configurata 
a kouros proveniente da Ruvo (Stibbe 2000: 37-
38), e quelli attribuiti a produzioni ateniesi, i quali 
però sembrano collocarsi in un arco cronologico 
più basso, fra la fine del VI e la prima metà del 
V secolo a.C. e si concentrano nei corredi di Ru-
tigliano, forse per via dell’importanza che questo 
centro aveva nella produzione di grano5.

5 Vasellame in bronzo attribuibile ad una produzione ate-
niese, anche se presente in modo molto limitato rispetto 
alle ingenti importazioni di ceramica, costituisce comun-
que un ulteriore elemento per chiarire la questione dei 
rapporti tra Atene e la regione adriatica dell’Italia: la 
datazione per lo più tra la fine del VI e la prima metà 
del V secolo a.C. proposta per i pezzi recuperati in area 
apula concorda infatti con il quadro storico dell’inizio 
dell’espansione commerciale di Atene nell’Adriatico, 
quale è stato delineato soprattutto in base alle presenze 
di ceramiche attiche negli empori alto-adriatici di Adria 
e Spina (Braccesi 1977: 135-158). L’interesse di Atene do-
veva essere legato soprattutto alle importazioni di cereali, 
che venivano scambiati per lo più con ceramica attica, 

In questo periodo, tuttavia, anche i centri ma-
gno-greci dovevano aver cominciato una produ-
zione di vasellame bronzeo che aumenterà note-
volmente in età classica. Gli autori antichi, infatti, 
citano l’esistenza (anche se probabilmente si rife-
riscono ad un periodo più recente) di centri pro-
duttivi in quest’area, e in particolare a Brindisi, la 
quale secondo Plinio era famosa per la produzio-
ne di specchi con supporti bronzei (Nat. Hist., XX-
XIII, 95) e a Taranto, della quale sempre Plinio 
ricorda invece il rapporto con le officine di Egina 
nella produzione dei candelabri (Nat. Hist., XX-
XIV, 6, 1). Purtroppo lo studio delle produzioni 
italiote non può contare sulle indicazioni offerte 
dal rinvenimento di strutture collegabili con le of-
ficine metallurgiche: in generale la povertà di resti 
sembra essere una delle caratteristiche di questo 
tipo di artigianato, attestato spesso solo da qual-
che traccia della lavorazione, come parti di for-
me per la fusione, scorie e frammenti destinati ad 
essere rifusi. Sicuramente però, la produzione di 
oggetti bronzei in Italia meridionale ricevette un 
importante impulso dalle colonie magno-greche 
di cui abbiamo dati limitati ma allo stesso tempo 
molto significativi: una delle “officine” più impor-
tanti dell’arco ionico doveva trovarsi a Metapon-
to, dove è stato individuato un grande quartiere 
artigianale, i cui scarti di materiali metallici fanno 
supporre qui, con una certa verosimiglianza, una 
produzione non solo ceramica ma anche di manu-
fatti metallici (D’Andria 1980: 446).

Anche in area apula indigena sembra che, for-
se già a partire dall’età tardo-arcaica, dovessero 
esistere centri di produzione: ciò è testimoniato 
dall’eccezionale rinvenimento a Ceglie Messapica 
di una statuetta di Apollo sulla quale sono ancora 
presenti i resti di alcuni dei canali di fusione; poi-
ché sembra poco plausibile l’importazione di un 
oggetto così non finito, si pensa ad una realizza-
zione in loco (Tarditi 1996b: 105). 

Fra le prime attestazioni di manufatti bron-
zei di cui si potrebbe ipotizzare una produzione 
greco-occidentale in area apula, un esempio è 
costituito da un particolare gruppo di bacili, da-
tati fra la fine del VI e la prima metà del V se-
colo a.C., definiti podanipteres (fig. 5), per il tipo di 
manici formati da due leoni accovacciati e con-
trapposti rispetto ad un elemento centrale, e con 

secondo una consuetudine che appare testimoniata in 
tutte le aree produttrici di grano con le quali Atene era 
in rapporti commerciali. Per un quadro generale delle 
importazioni di vasellame bronzeo in area apula in età 
arcaica si veda: Tarditi 2006-2007.
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due prolungamenti laterali desinenti a protome di 
serpente aggettante sull’orlo. Di queste produzio-
ni abbiamo sette esemplari, tutti provenienti da 
contesti funerari di Rutigliano, Ugento, Rudiae e 
Cavallino, e stilisticamente uniformi, con un’uni-
ca differenziazione nella decorazione della base 
di questi bacini6. Il modo di rendere la criniera 
frontale a fascia si ritrova tra l’altro solo in alcuni 
manici di patera a forma di leone, e in particolare 
si possono osservare delle significative somiglian-
ze stilistiche con altri oggetti provenienti dall’area 
apula, di cui conosciamo il centro di rinvenimento 
per due esemplari, uno proveniente da Lavello, in 
un’area molto vicina ai più importanti centri dau-
ni, e l’altro da Nardò, in piena area messapica7.

La provenienza della maggior parte degli 
esemplari di podanipteres da centri apuli e la singo-
lare concentrazione nella medesima area di mani-
ci di patera a leone stilisticamente simili, inducono 
a collocare questa produzione in area magno-gre-
ca o in area indigena, non necessariamente nella 
stessa officina ma certamente nello stesso ambito 
artistico, non ulteriormente precisabile ma che, a 
giudicare dalla distribuzione di questi manufatti, 
potrebbe aver operato in area apula8.

6 La base negli esemplari di Rutigliano e Cavallino si pre-
senta con una decorazione ad anello liscio con una fila di 
linguette incise, negli esemplari di Ugento invece si pre-
senta con una decorazione a dentelli. Tutti e tre gli esem-
plari, tranne quello di Rudiae, sono conservati al Museo 
Nazionale Archeologico di Taranto: Rutigliano, inv. nr. 
138157; Ugento, inv. nr. 134945-134949; Cavallino, inv. 
nr. 138811. L’esemplare di Rudiae è conservato invece al 
Museo provinciale di Lecce, inv. nr. 2694.

7 L’esemplare di Lavello è collocato nel museo civico di 
questa città, inv. nr. 126. L’esemplare di Nardò è conser-
vato invece al Museo Nazionale Archeologico di Taranto, 
inv. nr. 54380.

8 Tuttavia c’è da dire che, dopo recenti studi effettuati sui 
bronzi provenienti da Atene, non si può escludere nem-
meno una provenienza da Atene, dove queste produzioni 
sono molto diffuse a partire dalla seconda metà del VI 
secolo a.C. (cfr. Tarditi 2014).

Interessante è anche notare il fatto che, dello 
stesso tipo di podanipteres, con decorazione a den-
telli, sono stati trovati due esemplari nella necro-
poli di Trebenishte, centro situato nell’area sud 
illirca interna, presso il lago d’Ohrid (Filow 1927).

Una città di riferimento, almeno per quanto 
riguarda la zona apula in generale, potrebbe già 
essere la colonia laconica di Taranto, la quale nel 
corso del V secolo a.C. diventa uno dei principali 
centri di produzione artistica ed artigianale della 
Magna Grecia. Allo stesso ambito artistico sem-
brano riconducibili, inoltre, il tripode ritrovato 
a Metaponto (Tarditi 1996b: 112) e l’esemplare 
ad esso analogo proveniente da Trebenishte (Vu-
lic 1933: 467): proporre Taranto come possibile 
centro di produzione significherebbe ammettere 
l’importanza di questo centro in età tardo-arcai-
ca, tanto da riuscire ad imporre i propri modelli 
stilistici e quindi le proprie esportazioni non solo 
nelle aree limitrofe, ma anche nell’altra sponda 
dell’Adriatico. D’altronde sulla sponda orientale 
del canale d’Otranto, nella costa dell’odierna Al-
bania, le due colonie corinzio-corciresi di Apollo-
nia ed Epdamnos (Durazzo) potevano aver avuto la 
funzione di centri di distribuzione sia per gli og-
getti provenienti da Corinto, sia per quelli prove-
nienti dall’area magno-greca e dell’Italia meridio-
nale in generale già in età arcaica, continuando 
questa funzione per almeno altri due o tre secoli.

In questo periodo infine, per quanto riguarda 
le comunicazioni fra le due sponde dell’area io-
nico-adriatica, un piccolo accenno va fatto anche 
all’importante ruolo che dovette avere il santuario 
di Dodona, dove i più recenti studi sulle statuet-
te bronzee arcaiche di opliti offerti nel santuario 
come votivi ci mostrano sorprendentemente come 
parte di questi, a partire dalla seconda metà del 
VI secolo a.C., sembrano essere stati prodotti in 
Italia meridionale e in Sicilia (Stibbe 2006: 253-
268). Questa è sicuramente una novità di un cer-
to rilievo, in quanto ciò implica che il santuario 
presso Dodona avesse, come già rilevato in studi 
di altro tipo, un’importanza extraregionale già in 
età arcaica (Chapinal Heras 2014: 204-206; 2017: 
30; Piccinini 2012: 104-110).

Le produzioni di età classica ed ellenistica

Con la fine del VI secolo a.C. e gli inizi del V 
secolo a.C. nel record archeologico della Peucezia 
e della Messapia osserviamo una notevole crescita 
della presenza di manufatti bronzei, presumibil-
mente provenienti dal mondo greco e magno-gre-
co, mentre in area dauna nel medesimo periodo 

Fig. 5. Podanipteres bronzea ritrovata ad Ugento, dazio-
ne agli inizi del V secolo a.C. (da Lippolis 1996, fig. 82).
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compaiono le prime, anche se scarse, attestazioni 
di importazioni dalle stesse zone, segno di un nuo-
vo interesse da parte di questa popolazione, sebbe-
ne ancora più proiettata verso l’area interna e la 
costa tirrenica, ai rapporti culturali e commerciali 
con il mondo greco9 (Montanaro 2015: 90-91). 
Anche nella costa orientale del Canale d’Otranto 
nel medesimo periodo vediamo aumentare note-
volmente la presenza di oggetti enei, provenienti 
sia dalle necropoli delle colonie corinzio-corciresi 
della costa, sia dai grandi tumuli principeschi delle 
aree interne dell’Illiria del sud.

I manufatti riscontrati in queste aree hanno 
una grande varietà di forme e funzioni, molte delle 
quali sono legate allo svolgimento del banchetto, 
che viene riproposto anche in ambito funerario, 
com’è sicuramente il caso delle coppe cantaroidi, 
dei colini-setaccio, delle coppe e dei lebeti ritrovati 
nella tomba principesca di Belsh (Ceka et alii 1988: 
244-259); altre vengono utilizzate sia nelle prati-
che religiose, come piccole offerte votive o, ancora 
meglio, come preziosi contenitori per l’offerta; al-
tre ancora, invece, soprattutto gli esemplari sen-
za particolari motivi decorativi, spesso in lamina 
martellata, potevano essere usati come semplici 
recipienti da cucina.

Per molte di queste produzioni attestate in età 
classica ed ellenistica, non solo in area apula, ma 
anche in Epiro e nella Grecia propria, si è più volte 
considerata la possibilità che il centro di maggiore 
importanza per la produzione e la distribuzione 
fosse la colonia spartana di Taranto (e le zone cir-
costanti). Il modello di diffusione di questi oggetti 
bronzei ha però aperto il dibattito se queste pro-
duzioni siano pertinenti all’area magno-greca e 
apula o se invece siano da considerare produzioni 
della Grecia propria giunte anche in Epiro e in 
Magna Grecia.

Fra le produzioni di pieno V secolo a.C., C. 
Tarditi colloca a Taranto la realizzazione di una 
serie di vasi bronzei, fra cui spiccano i crateri a 
volute: gli esemplari, riconosciuti come di produ-
zione tarantina, sono caratterizzati da un corpo 
ovoide, liscio, con importanti anse a volute deco-
rate da motivi vegetali e teste di cigno poste sull’at-
tacco con la spalla del cratere, che ne costituisco-
no il carattere distintivo. Di questa produzione, 
la quale sembra essere l’evoluzione magno-greca 
del cratere corinzio proveniente da Ruvo, si co-
noscono diversi esemplari integri e alcuni in sta-
to frammentario, provenienti da tutto il mondo 
greco, segno che questa produzione doveva essere 
particolarmente apprezzata10.

Per quanto riguarda l’area di interesse, è im-
portante notare le affinità fra un esemplare inte-
gro rinvenuto a Vaste (in area messapica) nel corso 
dell’800 (Tarditi 1996a: 57, n. 107), attualmente 
conservato al museo di Boston (fig. 6) e una coppia 
di anse frammentarie pertinenti a uno o più cra-
teri del medesimo tipo, con la protome di cigno 

9 Nel corso del V secolo le importazioni di bronzi etruschi 
ha un incremento significativo e si prolunga sino ai primi 
decenni del secolo successivo ed interessa sia i centri del 
Malfese (Lavello, Banzi, Melfi) sia i siti dauni (Tiati, Sala-
pia, Minervino, Ordona) sino a Canosa, il quale in questo 
periodo svolge la funzione di terminal adriatico (cfr. Bottini 
1996: 498-499; 2001b: 250-256; 2013: 137-143; De Juliis 
2001: 257-267; D’Ercole 2002: 140-160). I contatti fra il 
mondo greco e la Daunia diventeranno improvvisamen-
te forti a partire dalla seconda metà del IV secolo a.C., 
quando vediamo la ricezione di modelli architettonici 
funerari tipici dell’area macedo-epirota (Lamboley 1987: 
199; Mazzei 2004). Nei corredi, invece, diversi beni sun-
tuari riferibili in buona parte alla produzione ellenistica 
di Taranto, ma anche oggetti di possibile produzione epi-
rota (Guzzo 1996).

Fig. 6. Cratere con anse a volute e girali proveniente 
da Vaste, datazione incerta (forse ultimo quarto del V 
secolo a.C.), oggi conservato al Boston Museum of Fine 
Arts (da Tarditi 1996a, nr. 107).

10 Di questo cratere abbiamo degli esemplari integri prove-
nienti da Agrigento (Deorsola et alii 1988: 264-267), da 
Ercolano (Pernice 1925: 9-10, fig. 9), Locri (Walters 1899: 
28-29, nr. 258; Neugenbauer 1927, tav. 21.1), Dervieni 
(Ancient Macedonia 1988, nr. 230) e uno di provenienza 
sconosciuta conservato al Louvre (Ortiz 1993, nr. 149). 
Frammenti di anse con protome di cigno e palmette ven-
gono da Francavilla Marittima (Stoop 1980: 166, fig. 12) 
e da Dodona (Carapaos 1878, tav. 48, nrr. 2-3)
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e i frammenti di palmetta provenienti dal santua-
rio di Dodona (Tarditi 1996a: 148). Attestazioni 
provengono anche da Derveni (Macedonia)11, da 
Agrigento (De Orsola et alii 1988: 264-267) e da 

Locri (Richter 1915: 60), tutti provenienti da un 
contesto in cui il cratere viene riutilizzato come 
cinerario (figg. 7-8).

Questo tipo di cratere, che viene definito “a vo-
lute con girali”, si trova riprodotto anche in cera-
mica in esemplari che ripetono con estrema fedeltà 
sia la forma generale del corpo che il tipo di anse 

Fig. 7. Cratere di bronzo dorato a volute con girali pro-
veniente dalla tomba “a” di Derveni, datazione: ultimo 
quarto del IV secolo a.C. (da Bessios 1988, nr. 172).

Fig. 8. Cratere a volute con girali proveniente dalla ne-
cropoli di Agrigento, datazione: fine del V secolo a.C. 
(da Deorsola et alii 1988).

Fig. 9. Cratere a volute con girali, proveniente da Ruvo, 
attribuito al Pittore di Amynkos (foto Autore).

Fig. 10. Cratere a volute con girali proveniente da 
Ruvo, attribuito al Pittore di Dario (da Archivio Stori-
co Fotografico SSBANP).

11 Tsimbidou-Avlonitou 1988: 145, nr. 172. Da non con-
fondere con il più famoso cratere di bronzo dorato con 
decorazione a sbalzo proveniente dal medesimo sito, per 
il quale anche vi sono dibattiti sull’area di produzione (cfr. 
Gianotta 1999: 85).
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con palmette, girali vegetali desinenti a protomi di 
cigno: uno degli esemplari più antichi e più vicini 
ai modelli bronzei è il cratere di Ruvo attribuito al 
Pittore di Amynkos (fig. 9), datato all’ultimo quarto 
del V secolo a.C. Le imitazioni in ceramica con-
tinuano anche nel corso della prima metà del IV 
secolo, quando il confronto più evidente può esse-
re fatto con un cratere attribuito al Pittore di Da-
rio, proveniente sempre da Ruvo, datato intorno 
al 380-370 a.C. (fig. 10) (Orlandini 1983). A questi 
confronti, conosciuti da tempo, va aggiunto anche 
un esemplare recentemente pubblicato (Bottini 
2011a), proveniente da una collezione privata fio-
rentina di materiali provenienti dalle campagne 
del centro di Latiano (in provincia di Brindisi). A 
differenza degli esemplari di Ruvo, quest’ultimo 
è a vernice nera senza nessuna rappresentazio-
ne figurata, e con trattamento del corpo del vaso 
(completamente baccellato) che sembra proprio 
imitare le produzioni bronzee (fig. 11). Purtroppo 
per quest’ultimo esemplare, per via della sua pro-
venienza da collezione privata, non possiamo fare 
ipotesi sulla sua datazione. Tuttavia, considerando 
la cronologia dei due esemplari a figure rosse, si 
può presumere che la datazione per lo sviluppo 
della produzione di questo tipo di cratere bron-
zeo sia collocabile durante la seconda metà del V 
secolo, con una diffusione che perdura anche nel 
corso della prima metà del secolo successivo. 

Nel IV secolo a.C. la produzione “a volute con 
girali” fu sostituita da una soluzione più elaborata, 
con volute decorate con un mascherone centrale, 

come sembra indicare la mancanza di esemplari 
di crateri di questo tipo databili alla metà del IV 
secolo a.C., sia in bronzo che in ceramica, e la pre-
senza invece di numerosi esemplari fittili a volute 
con mascherone: questo tipo di cratere in bronzo 
è invece attestato in un’altra tomba di Derveni, fa-
cente parte di un corredo databile nella seconda 
metà del IV secolo a.C. (Tarditi 1996a: 145).

Il confronto con le produzioni in ceramica è 
molto importante per poter avanzare delle ipo-
tesi sul luogo o sui luoghi di produzione: si può 
notare, infatti, che se il modello bronzeo è diffuso 
in un’area molto ampia, quello ceramico invece è 
prodotto esclusivamente negli ateliers dei ceramisti 
italioti. In base a questa considerazione, quindi, 
è possibile ipotizzare una zona di produzione de-
gli esemplari bronzei in una o più officine poste a 
Taranto o in un centro vicino (Metaponto?), con-
tinuando lo sviluppo del cratere a volute di tradi-
zione peloponnesiaca (cfr. Rolley 1993: 199-204).

Tuttavia non possiamo pensare che tutte le 
produzioni circolanti in quest’area venissero da 
Taranto e da Metaponto, ma visti i lunghi contat-
ti diretti fra le popolazioni della Puglia indigena 
e le popolazioni della Grecia propria è possibile 
che anche in quest’area comincino in età classi-
ca a nascere centri di produzione indipendenti: 
una prova di ciò, fra le produzioni bronzee anco-
ra assegnabili al V secolo a.C., potrebbero essere 
una serie di lebeti con breve orlo orizzontale liscio 
rivolto all’interno e anse semicircolari regolari o 
leggermente sagomate a sezione quadrangolare 

Fig. 11. Cratere a volute con girali in vernice nera proveniente dal territorio di Latiano (da Bottini 2011, figg. 1-2).
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con prolungamento inferiore cuoriforme12. Lebe-
ti di questo tipo sono presenti in due centri della 
Peucezia, a Monte Sannace e Rutigliano: tutti con 
una grande uniformità nella forma del recipien-
te e con piccole difformità solo nei dettagli delle 
anse, in particolare nella resa delle protomi di ser-
pente che, sempre molto stilizzate, possono essere 
ridotte a semplici segmenti piatti sull’orlo, e anche 
nella forma delle palmette cuoriformi che posso-
no essere del tutto lisce o con le foglie sagomate 
(Tarditi 1996a: 59-65, nrr. 111-124). Pur avendo 
dei dettagli morfologici molto diffusi nelle produ-
zioni della Grecia nord-orientale, confronti con 
esemplari effettivamente uguali a quelli peuceti in 
Grecia si osservano solo ad Olimpia (Furtwängler 
1890: 131-132, nrr. 825, 829; Gauer 1991, tav. 45, 
6-7), Perachora (Payne 1940, tav. 67, nrr. 12-15) e 
a Dodona (Carapaos 1878, tav. XLVII, 6), luoghi 
in cui questi oggetti dovevano aver avuto la funzio-
ne di offerta votiva, la cui somiglianza con alcuni 
dei pezzi apuli è tale da giustificare l’ipotesi di una 
provenienza dalla Grecia orientale, forse dal Pelo-
ponneso o forse dall’Epiro, per almeno alcuni di 
questi (Tarditi 1996a: 150-151); altri, invece, con 

uno stile più semplice soprattutto nei dettagli delle 
anse sono stati considerati delle produzioni locali 
che imitano le produzioni della sponda orientale13 
(figg. 12-13).

Oltre a queste attestazioni in area epirota e 
peloponnesiaca, un altro possibile confronto pro-
viene dalla tomba principesca di Belsh (centro 
interno dell’Illiria meridionale), la quale è datata 
intorno alla metà del IV secolo a.C. Qui, infatti, 
si è rinvenuta quella che doveva essere l’armatura 
di un “principe” illirico, con l’elmo e gli schinieri, 
una serie di oggetti ceramici di imitazione apu-
la e quello che doveva essere un vero e proprio 
“servizio” da simposio, composto da una coppa, 
un setaccio colino, una “brocca da vino” (forma 
illirica), due coppe cantaroidi e, infine, tre lebe-
ti bronzei (Ceka et alii 1988: 244-255). Uno dei 
lebeti qui trovati mostra una sorprendente somi-
glianza morfologica con i lebeti peuceti (fig. 14) 
(Ceka et alii 1988: 248-249, nr. 116). Se, infatti, si 
escludono le piccole differenze nella forma della 
vasca, questo esemplare è identico a quelle che 
vengono considerate le produzioni locali peucete. 
Questo nuovo confronto è sicuramente un dato 
molto importante per la circolazione di questi 
esemplari anche in area sud-illirica, con collega-
menti culturali che, visto anche il resto del corredo 
della tomba, potrebbero provenire direttamente 
dall’ambito apulo in cui si potrebbero quindi imi-
tare le prime produzioni greche del Peloponneso 
inizialmente importate.

Fig. 12. Lebeti bronzei con parete verticale provenien-
ti dalle necropoli di Rutigliano (da Tarditi 1996a, nrr. 
114-117).

Fig. 13. Lebeti con parete verticale provenienti da 
Monte Sannace, probabile produzione locale di IV se-
colo a.C. (elaborazione da Tarditi 1996a, nrr. 111-112).

Fig. 14. Lebete bronzeo proveniente dalla tomba prin-
cipesca di Belsh, datazione: metà del IV secolo a.C. (da 
Ceka et alii 1988, nr. 116).

12 Corrispondono al tipo B1 con attacchi di tipo B della ti-
pologia elaborata da Gauer (Gauer 1991: 27-28).

13 Gli esemplari provenienti da Rutigliano (Tarditi 1996a, 
nrr. 113-114, 116-119) e da Monte Sannace (Tarditi 
1996a, nrr. 111-112) si distinguono per le anse più sem-
plici, le protomi di serpente più stilizzate, la palmetta, li-
scia o sagomata unita al rocchetto con un prolungamento 
piuttosto corto.
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zato da un manico desinente a protome d’oca, 
ha delle affinità sia con oggetti di provenienza 
sud-italica (esemplare proveniente dalla necropoli 
del centro enotrio di Policoro) (Bianco, Tagliente 
1985: 240), sia con esemplari provenienti dal vil-
laggio molossio di Votonosi (Vokotopoulou 1975) 
e dalla Macedonia (Bessios 1988: 161, n. 207), per 
cui non possiamo sapere se la tipologia di riferi-
mento sia “occidentale” o “orientale”.

Le due coppe cantaroidi (fig. 15), infine, sono 
sicuramente fra gli oggetti più interessanti ritrovati 
in questa tomba, in quanto sembrano testimonia-
re, più degli altri oggetti, il forte contatto tra le po-
polazioni sud-illiriche e il mondo greco. La forma 
di queste coppe è ben attestata nella ceramica a 
vernice nera, dove rappresentano la coppa princi-
pale utilizzata nei simposi sia per bere vino sia per 
effettuare giochi (come il gioco del kottabos), tanto 
che si suppone che gli esemplari metallici abbiano 
fatto da modello per le più “modeste” produzioni 
in ceramica.

Questa forma con le anse molto arcuate è mol-
to comune nel mondo greco in età classica ed elle-
nistica, e di essa conosciamo esemplari non solo in 
ceramica e in bronzo, ma anche in argento. Kylikes 
bronzee (o “coppe cantaroidi” come vengono de-
finiti in alcuni casi questi tipi a metà fra i kantharoi 
e le kylikes) con anse di questo tipo infatti sono atte-
state nel cosiddetto “tesoro” di Votonosi, in Epiro 
(Vokotopoulou 1975: 764-767, nrr. 16-18) (fig. 16), 
a Medeon in Focide (Rolley et alii 1976: 99-100, 
fig. 174, B7) e in Puglia a Lecce e a Taranto, dove 
sono stati attestati esemplari leggermente diversi e 
considerati poco più antichi rispetto a quelli orien-
tali, i quali sono datati tutti a partire dalla metà del 
IV secolo a.C. (Delle Ponti 1973, nrr. 45-46).

L’origine di questo tipo di kylix con anse ad 
ancora è tutt’oggi discussa, proprio per la pre-
senza dei due esemplari di Taranto e Lecce che 
sembrano, secondo Bereti, essere all’origine del-
la forma. Questi oggetti, quindi, sia che abbiano 
un’origine apolloniate – come ha supposto Ceka 
in base agli altri oggetti di corredo ceramici che 
imitano le produzioni apule, ma che, secondo lo 
studioso albanese, sono da considerare come pro-
duzioni di Apollonia –, sia che siano produzioni 
magno-greche, come ha suggerito Bereti, testimo-
niano comunque intensi contatti fra l’area illirica 
e quella apula e magno-greca anche nel corso del 
IV secolo a.C. (Bereti 2011: 505)14.

Fig. 15. Coppe cantaroidi bronzee provenienti da una 
tomba principesca di Belsh, datazione: metà del IV se-
colo a.C. (da Ceka et alii, nr. 121, a-b).

Fig. 16. Coppe cantaroidi bronzee provenienti dal vil-
laggio molosso di Votonosi, datazione: nel corso del IV 
secolo a.C. (da Vokotopoulou 1975, figg. 24-27).

Anche il setaccio-colino e le due coppe can-
taroidi ritrovate nella medesima tomba di Belsh 
sono di massimo interesse per la loro circolazione 
in quest’area e per i contatti con l’Italia meridio-
nale, che nel IV secolo a.C. sembrano diventare 
ancora più evidenti. Il setaccio-colino, caratteriz-

14 Bereti ravvisa per questi oggetti un influsso delle produ-
zioni occidentali, tuttavia al momento non abbiamo nes-
sun dato per poter avvalorare le sue ipotesi (Bereti 2011: 
505-506).
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Oltre a queste produzioni di alto livello artisti-
co, è interessante notare come, fra l’area peuceta e 
messapica a occidente, e quella sud-illirica interna 
ed epirota a oriente, fra V e IV secolo a.C. ci sia 
un’intensa circolazione anche di forme di minore 
qualità artistica, in alcuni casi prodotte perfino in 
lamina martellata: si tratta di una serie di olle e 
olle ariballiche (queste ultime con ansa desinente a 
palmetta) i cui usi potevano essere molteplici, dalla 
funzione di “pentolini rituali” (cfr. Scarfì 1961) per 
le olle, alla funzione di contenere oli e profumi, 
soprattutto per le olle ariballiche (Rolley 1993). 
Olle di questo di questo tipo sono presenti, sulla 
sponda occidentale, nei centri messapici di Rudiae 
e Cavallino, nel centro dauno di Salapia (nella 
variante con ansa a nastro: Montanaro 2015, nr. 
10, figg. 14-16), e nel centro peuceta di Rutigliano 
(figg. 17-18), in particolare in quest’ultimo dove 
sembrano costituire un elemento costante nei cor-
redi peuceti di V e IV secolo a.C. (Tarditi 1996a: 
87-95); sulla sponda orientale, invece, hanno una 

grossa concentrazione ancora una volta nel villag-
gio epirota di Votonosi e nella necropoli di Vitsa 
(fig. 19) (Vokotopoulou 1986: 289). È possibile che 
queste komai molosse facessero capo anche a rotte 
commerciali che partivano dai centri costieri posti 
più a sud rispetto alle colonie di Epidamnos e Apol-
lonia, ovvero i centri di Orikos (Oricum), Bouthrotos 
(Butrinto) e, in particolare, Ambrakia (Ambracia), il 
cui ruolo diventa più importante a partire dal tar-
do IV secolo, e soprattutto agli inizi del III secolo 
a.C., quando quest’ultima diventa la capitale del 
nuovo regno di Pirro. Tuttavia, sebbene i rapporti 
fra questi centri costieri e il mondo italico sembra-
no essere evidenziati dalle numerose anfore elleni-
stiche di produzione italica recuperate dai fondali 
antistanti la costa albanese, sistematicamente in-
dagata nell’ambito del progetto “Liburna” (Vol-
pe et alii 2014), questo dato non può estendersi 
all’ambito della circolazione delle produzioni 
bronzee, per le quali, allo stato attuale della docu-
mentazione, non c’è nessuna attestazione.

Nonostante questi intensi rapporti con l’area 
costiera, l’Illiria meridionale in questo periodo 
sembra mantenere i rapporti anche con le sue 
rotte commerciali interne: prova archeologica di 
queste rotte, che probabilmente ricalcano quelle 
di VI secolo a.C.15, potrebbero essere 3 oinochoai, 
provenienti rispettivamente dai centri sud-illirici 
interni di Belsh e Selcë, e dal villaggio molosso di 
Vitsa, che mostrano delle caratteristiche comuni: 
il collo e la spalla formati da un pezzo a parte e 
saldato successivamente sulla pancia del vaso, due 
dischetti posti ai lati della saldatura tra ansa e collo 
e la presenza di una protome femminile nell’attac-
co dell’ansa con il bordo del vaso (figg. 20-21). È 
quindi probabile che, nonostante le considerazio-
ni di Bereti, che vede in questi oggetti ascendenze 
greco-occidentali, queste tre oinochai, pur non aven-
do ancora un’attribuzione di provenienza, fossero i 
prodotti di una o più officine affini che attraverso le 
rotte interne esportavano i propri manufatti sia in 
Epiro che in Illiria del sud (Charbonneaux 1958: 
45; Ceka 1985: 127-128, fig. LXXX, 2; Vokoto-
poulou 1986: 24-27; Bereti 2011).

Nei centri greci della costa sud-illirica, inve-
ce, l’analisi della circolazione di oggetti bronzei è 
resa più difficile non dalla mancanza di corredo 

Fig. 17. Olle ariballiche bronzee provenienti da Rudiae, 
datazione: prima metà del V secolo a.C. (da Tarditi 
1996a, nrr. 181-182).

Fig. 18. Olle ariballiche bronzee provenienti da Ruti-
gliano, datazione incerta (V-IV secolo a.C.) (da Tarditi 
1996a, nrr. 190-200).

Fig. 19. Olla ariballica bronzea proveniente dalle ne-
cropoli di Vitsa (Epiro), datazione: prima metà del V 
secolo a.C. (da Vokotopoulou 1986, fig. 82 d).

15 Secondo Stibbe, infatti, Trebenishte, già in età arcaica, 
aveva forti e costanti rapporti con l’area peloponnesiaca 
non attraverso le due colonie della costa adriatica, ma 
piuttosto da una rotta che, partendo dal porto di Gythion 
giunge a Trebenishte attraverso la Tessaglia, la Macedo-
nia e l’Epiro (Stibbe 2003: 89-110). 
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nelle tombe, come invece succede in età classica 
in altre poleis sia della Grecia propria che della 
Magna Grecia, dove in questo momento vigono 
leggi contro le manifestazioni del lusso nei corre-
di tombali16 (cfr. Frisone 1994; D’Agostino 1996: 

442-444), ma piuttosto per via della pratica di ri-
utilizzare come cinerari vasi ormai “fuori moda” 

Fig. 20. Oinochoe con orlo rinforzato proveniente dalla 
tomba principesca di Belsh, datazione incerta (da Ceka 
et alii 1988, nr. 119).

Fig. 21. Oinochoe con orlo rinforzato proveniente dalla 
necropoli di Vitsa, datazione incerta (da Rolley 1984, 
fig. 124).

Fig. 22. Hydria bronzea proveniente da Apollonia, da-
tazione: seconda metà del V secolo a.C. (da Ceka et alii 
1988, nr. 184).

Fig. 23. Oinochoe bronzea proveniente da Amantia, da-
tazione: seconda metà del IV secolo a.C. (da Ceka et alii 
1988, nr. 262).

16 Il mantenimento di ricchi corredi nelle necropoli dei cen-
tri corinzio-corciresi della costa albanese potrebbe spie-

garsi, in particolare per il caso di Apollonia, con il man-
tenimento di un sistema di governo oligarchico, come tra 
l’altro ci segnala Aristotele (Ath. Pol. IV, 4) (cfr. Ceka et alii 
1988: 304; Cabanes 2003), al contrario di quanto accade 
invece, almeno nel corso del V sec. a.C., nelle città con 
regime democratico.
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prodotti molto tempo prima della deposizione 
nella tomba17. 

Nonostante questa difficoltà, la presenza abba-
stanza cospicua di vasellame bronzeo di alta qua-
lità nelle necropoli, nei centri costieri di Apollonia 
ed Epidamnos, ma anche nel sito poco più interno 

di Amantia (Ceka et alii 1988, nrr. 184, 261-262) 
(figg. 22-23), che riflette influssi stilistici diversi, sia 
corinzi e laconici che tarantini, ci permette di dire 
che tali città in questo periodo erano al centro di 
rotte commerciali che da Taranto arrivavano fino 
alla Macedonia. 

Un ruolo particolarmente importante in que-
sto periodo sembra avere Apollonia, la quale per 
via della sua posizione geografica, posta al cen-
tro di questa rete di collegamenti artistico-cultu-
rali, può aver svolto la funzione di grande scalo 
commerciale di prodotti che arrivavano qui sia 
dall’Italia meridionale che dalla Grecia propria, 
per poi ridistribuirli nei centri dell’interno: non 
a caso proprio da Apollonia proviene un’anfora-
situla i cui caratteri stilistici sono molto vicini ad 
un altro esemplare di questa forma ritrovato a 
Gela e ad un un’hydria proveniente da Rudiae (Rol-
ley 1982: 27, pl. XXIV, nrr. 121-122; Bereti 2011: 
499) (figg. 24-25). 

Il ruolo di principale porto della regione sem-
bra essere assolto da questa città fino all’ultimo 
quarto del III secolo a.C. quando, dopo l’istituzio-
ne del protettorato romano, è Epidamnos a diven-
tare lo snodo principale di tutte le rotte che vanno 
da occidente a oriente e viceversa. 

Nessuna notizia, almeno allo stato attuale della 
documentazione, viene invece dagli abitati costieri 
posti più a sud sulla costa epirota, ovvero Orikos, 
Bouthrotos e Ambrakia, e neanche dalla città di Phoi-
nike, tutti centri che in età ellenistica acquisiscono 
una notevole importanza e che hanno frequenti e 
costanti contatti con il mondo italico, evidenziati 
dal sopracitato passo di Polibio, in cui lo storico 
di Megalopoli menziona l’uccisione e il depreda-
mento di diversi mercanti italici che si trovavano 
nel territorio della città caona pochi anni prima 

Fig. 24. Anfora-situla proveniente dalla necropoli di 
Apollonia, datazione incerta (da Ceka et alii 1988, nr. 
261).

Fig. 25. Anfora-situla proveniente da Gela, datazione: 
primo quarto del V secolo a.C. (da Rolley 1982, fig. 
XXIV, nrr. 121-122).

Fig. 26. Applicazione configurata a sfinge pertinente ad 
un grande vaso in bronzo dorato, datazione: seconda 
metà del III secolo a.C. (da Ceka et alii 1988, nr. 258).

17 Un esempio di questo tipo di pratica proviene dalla ne-
cropoli di Lipari, dove un’hydria bronzea, la cui produzio-
ne è stata datata intorno al 460 a.C., è stata ritrovata in 
un contesto funerario di IV secolo a.C. (Bernabò Brea, 
Cavalier 1977: 98-99, 121).
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del primo intervento armato di Roma in territorio 
illirico. Per quest’ultimo centro in particolare, la 
presenza degli Italici è documentata anche da una 
serie di stele funerarie che, attraverso l’indicazione 
dell’etnico di provenienza, ci indicano che fra III e 
II sec. a.C. morirono a Phoinike due sicelioti ed un 
lucano (Ugolini 1932: 153-154; De Maria-Gurini-
Paci 2007; De Maria 2011: 100-104), da alcune 
produzioni in vernice nera di produzione italica, 
nonché da alcune produzioni locali, come le cop-
pe emisferiche apode, che trovano paralleli pun-
tuali con la Puglia e nei lagynoi a ventre carenato e 
globulare avvicinabili ad esemplari ritrovati nelle 
tombe tarantine di II sec. a.C. (Gamberini 2015: 
96, n. 14; Gamberini 2016: 140-144, 165-167).

Da Antigoneia, la città fondata verosimilmen-
te tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. 
nella media valle del Drinos, l’unica attestazione di 
oggetti bronzei (oltre alle parti di una probabile 
statua equestre) riguarda un’applicazione confi-
gurata a sfinge pertinente, molto probabilmente, 
ad un grande vaso in bronzo dorato, datato intor-
no alla seconda metà del III secolo a.C. (fig. 26). 
Quest’oggetto, secondo N. Ceka, sarebbe l’inter-
pretazione locale delle soluzioni artistiche appli-
cate nel campo della toreutica in età ellenistica, 
la cui massima espressione è il famoso cratere di 
Derveni (Ceka et alii 1988: nr. 258).

Dal santuario di Dodona, al momento, l’unico 
oggetto bronzeo di questo periodo che trova dei 
riscontri con alcune produzioni italiche è una pa-

ragnatide pertinente ad un elmo con una decora-
zione a sbalzo rappresentante una monomachia 
di un Dioscuro (Sakellariou 1997: 55) (fig. 27). 
La produzione di quest’oggetto, infatti, che trova 
confronto con una coppia di paragnatidi prove-
nienti da Siris (Wuilleumier 1930: 120-121), e con 
altre due pertinenti a due elmi diversi provenienti 
da Palestrina (fig. 28)18, è stata attribuita all’offici-
na tarantina di età ellenistica in base ai confronti 
effettuati con i caratteri stilistici e i repertori ico-
nografici utilizzati nella ceramografia apula e nel-
la scultura tarantina in pietra tenera (Wuilleumier 
1930: 122; Lippolis 1984); più di recente invece 
Sakellariou, in base alle caratteristiche stilistiche 
della decorazione in rilievo (datate nel corso della 
seconda metà del V secolo a.C.), ha ipotizzato che 
fosse una paragnatide pertinente ad un elmo di 
tipo macedone, che fu oggetto di un dono votivo 
connesso con le operazioni militari svoltesi nella 
costa occidentale della Grecia durante la Guerra 

Fig. 27. Paragnatide pertinente ad un elmo proveniente 
da Dodona, oggi conservata al Museo Nazionale Ar-
cheologico di Atene (da Sakellariou 1997, fig. 41).

18 Uno, forse più antico (datato intorno alla metà del IV 
secolo a.C.), presenta una decorazione con un’amazzo-
nomachia (Cerchiai 1981: 36, scheda A 66 e bibliogra-
fia precedente ivi riportata). L’altro presenta invece una 
decorazione con Eracle a riposo, iconografia tipica delle 
produzioni tarantine (Adam 1982: 14-15 e bibliografia 
precedente ivi riportata).

Fig. 28. Paragnatidi pertinenti ad elmi bronzei prove-
nienti da Siris e Palestrina (da Wuilleumier 1930, plan-
che XV).
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del Peloponneso (Sakellariou 1997: 55). Tuttavia, 
anche se le similitudini con la tipologia della mo-
nomachia attica d’età classica sono percettibili (si 
vedano in particolare le metope del lato sud del 
Partenone, con le monomachie di centauri), ad 
oggi non riusciamo ad essere certi su quale delle 
due ipotesi sia la più plausibile.

Le cause di questa “assenza”, o comunque di 
questa scarsezza nei contesti archeologici delle 
principali città caone e molosse, potrebbero essere 
molteplici. La prima potrebbe attribuirsi ad una 
carenza di pubblicazioni delle scoperte effettuate, 
problema che affligge in particolar modo la città 
di Ambracia, in quanto essendo un centro a con-
tinuità di vita gli interventi archeologici sono ca-
ratterizzati soprattutto da scavi d’emergenza, mol-
ti dei quali sono pubblicati in forme preliminari 
senza molte indicazioni sui materiali ritrovati. Lo 
stesso problema sembra avere anche il santuario 
di Dodona, dove solo di recente si sta comincian-
do ad analizzare più attentamente la grossa quan-
tità di ritrovamenti effettuati da Carapaos nell’800 
(Stibbe 2006: 253).

La seconda causa potrebbe essere una vera e 
propria mancanza, giustificata dal fatto che quan-
do questi centri diventano più importanti, ovvero 
nel corso del III secolo a.C., le produzioni bron-
zee non fanno più parte dei beni di lusso circolanti 
nell’area ionico-adriatica, ma vengono sostituite 
in buona da altre produzioni, come la toreutica e 
la gioielleria in oro e in argento che, come sem-
bra ben dimostrare la loro costante presenza nelle 
necropoli e nelle tombe principesche, adesso han-
no un notevole grado di diffusione sia nella spon-
da occidentale che in quella orientale del Canale 
d’Otranto. 

Conclusioni

Sembra ormai chiaro che a partire dalla se-
conda metà VI secolo a.C. nella lavorazione del 
bronzo comincino a diffondersi dei linguaggi figu-
rativi e delle tecniche artistiche che fra la fine del 
V e il IV secolo diventano largamente diffusi in 
un’area molto ampia, dall’Italia meridionale alla 
Macedonia, mostrandoci nel IV secolo una vera e 
propria koiné artistico-culturale, al cui interno rica-
de anche l’area ionico-adriatica, la cui complessità 
non può essere certamente esaurita all’interno del 
presente contributo.

Esempi eclatanti di questa koiné, che causano 
anche una grossa difficoltà nel riconoscere le pro-
duzioni magno-greche da quelle macedoni, per 
via della loro unità stilistica, sono esplicitati dal-

le recenti scoperte effettuate a Pidna, dove sono 
presenti dei vasi la cui fattura sembra indiscuti-
bilmente magno-greca, ma della cui importazione 
non possiamo essere certi. In particolare, come 
abbiamo visto, un’hydria ritrovata in una tomba 
di Pidna ha delle evidenti affinità con una serie 
di produzioni ritrovate in Italia, tra cui possiamo 
citare in particolare le hydriai del sacello-heroon di 
Poseidonia e l’hydria proveniente da Rudiae.

Con l’avvento dell’età classica alcune colonie 
magno-greche, in particolare Metaponto e Taran-
to, si appropriano di linguaggi figurativi origina-
riamente appartenenti agli ateliers laconici e corin-
zi e li rielaborano aggiungendo, secondo quanto 
sostenuto da M.C. Stibbe, un terzo elemento, di 
tipo locale, ai due precedenti, che rende le pro-
duzioni dell’Italia meridionale e della Sicilia di-
stinguibili rispetto a quelle della Grecia propria 
(cfr. Stibbe 2001: 207). Queste nuove produzioni 
si diffondono sia nelle aree indigene della Puglia 
(e in parte anche della Basilicata) più ellenizzate, 
già da lungo tempo a contatto con il mondo greco 
metropolitano e quindi abituate ad apprezzare le 
produzioni di lusso utilizzate nelle pratiche elitarie 
del banchetto, sia nelle aree sud illiriche ed epiro-
te, le quali probabilmente ricevevano questi beni 
attraverso le città di Apollonia ed Epidamnos, che 
fungevano da centri di ridistribuzione.

A queste importazioni, probabilmente già sullo 
scorcio del V secolo a.C. e con una continuazione 
per tutto il IV secolo a.C., si affiancano produzio-
ni locali in entrambe le sponde dell’area ionico-
adriatica, di cui vediamo la distribuzione, ma al 
momento non siamo in grado di accertare né i 
centri di produzione né un’eventuale circolazione 
da una sponda all’altra.

A partire dal IV secolo a.C., la comprensio-
ne generale delle dinamiche di scambi fra est ed 
ovest dell’area sud-adriatica, esplicitata dagli og-
getti sopra descritti, sembra essere agevolata dal 
ruolo del santuario di Dodona, il quale in questo 
periodo non era più un santuario di importanza 
cantonale, ma cominciava ad attirare una quanti-
tà di fedeli che presto ne faranno un vero e proprio 
luogo di culto panellenico (cfr. Piccinini 2015). In 
questo santuario, infatti, considerato da Erodoto 
il santuario più antico di tutta la Grecia, nel III 
secolo a.C., grazie anche all’intervento di ristrut-
turazione di Pirro, si organizzano feste che pre-
vedevano giochi atletici, agoni musicali e tragedie 
rappresentate nel nuovo teatro, in maniera del 
tutto analoga a quanto avveniva in altri santuari 
di importanza panellenica come Olimpia e Delfi. 
Qui giungevano quindi delle offerte sicuramente 
da tutta la Grecia settentrionale, dalla Macedonia 
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e probabilmente anche dalla Magna Grecia, le 
quali non a caso trovano dei confronti con esem-
plari provenienti da questi luoghi.

Per quanto riguarda il III secolo a.C., la do-
cumentazione sulla circolazione dei bronzi fra le 
due sponde dell’Adriatico è abbastanza carente: 
infatti, al momento non abbiamo attestazioni si-
cure. Limitatamente al caso di Dodona, questa 
mancanza di informazioni potrebbe anche essere 
causata dalla lacuna di pubblicazioni sui materiali 
provenienti dal santuario, e per i quali ci si deve 
affidare in gran parte ancora al catalogo pubblica-
to alla fine dell’Ottocento da Carapaos (Carapaos 
1878). Tuttavia, un’altra ipotesi plausibile è quella 
della diffusione di nuovi tipi di produzioni come 
la toreutica e la gioielleria, largamente attestati in 
entrambe le sponde e con caratteri stilistici decisa-
mente affini, per i quali però al momento manca 
uno studio analitico che ci permetta di compren-
dere meglio le dinamiche di circolazione. Per il re-
sto dobbiamo tenere sempre presente che il bron-
zo, a differenza della ceramica, poteva facilmente 
essere riutilizzato rifondendolo, quindi una (forse 
momentanea) carenza di dati deve tenere conto 
anche di questo fattore.

In conclusione, per quanto riguarda questo tipo 
di produzioni, sembra che fra la fine del VI e gli 
inizi del III secolo a.C. tra le due rive dell’Adria-
tico esista un vero e proprio commercio di oggetti 
bronzei. Esse, tuttavia, non sono destinate ad una 
committenza greca, ma piuttosto ad una commit-
tenza “barbara” di popoli che gravitano intorno 
all’Adriatico, come Celti, Illiri, Dauni, Peucezi, 
Messapi, ma anche, in misura inferiore, ai Macedo-
ni, i quali, pur non essendo considerabili una popo-
lazione non greca, assimilano e fanno proprie molte 
produzioni e motivi stilistici provenienti dall’ambito 
magno-greco (cfr. Rolley 1983: 735-736).

I materiali magno-greci non sono gli unici a 
circolare nella zona: molto forte è anche la presen-
za, in particolare nel periodo compreso tra la fine 
del VI e la fine del V secolo a.C., di produzioni 
corinzie, laconiche, ateniesi, istro-venete ed etru-
sche (queste ultime presenti soprattutto in Daunia: 
Montanaro 2015: 47-49 e bibliografia ivi riporta-
ta), le quali sono ben distribuite in tutto il litora-
le adriatico, dalla Puglia all’area picena (Shefton 
2001; Tarditi 2007: 23-30).

La fine del III secolo a.C., con la presa di Ta-
ranto, non significa comunque la completa inter-
ruzione delle produzioni bronzee in Magna Gre-
cia, come prova il ritrovamento di vasi bronzei 
nelle tombe tarantine di II secolo a.C., che con-
tinuano ad essere diffusi e anche imitati da pro-
duzioni in ceramica dorata ed argentata, proba-

bilmente di origine canosina (Daunia), che anche 
nelle forme nette e spigolose rivela il riferimento 
ai modelli metallici. I rapporti con l’altra sponda 
continuano e sono visibili invece nelle produzio-
ni ceramiche, dove si riscontrano sia importazio-
ni dall’area del Golfo di Napoli sia imitazioni di 
produzioni apule: questo è il caso, per esempio, 
dei piatti ad orlo pendente in HFR (hard fired red), 
i quali, pur essendo prodotti localmente, trovano 
una perfetta corrispondenza anche dal punto di 
vista tecnologico con quelli prodotti a Valesio, 
rendendo ancora più evidente il legame fra le due 
aree (Gamberini 2016: 165).
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